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LO SPIRITO PARTIGIANO DEL «TERRIBILE»
di Franco Di Giorgi

Quando il tempo si porta via persone come Riccardo Ravera Chion il vuoto che lascia
è di tutt’altro genere di quello che ci si spalanca dentro quando perdiamo un parente o un
genitore. È un vuoto che non riguarda soltanto noi che l’abbiamo conosciuto e frequentato,
ma anche, sebbene indirettamente, molti altri, se non tutti quanti gli Italiani. Ebbi a dire la
stessa cosa quando il turno toccò a due altri cari amici, prima Liana Millu nel 2005 e poi
Cesare Pòlcari nel 2011.

Ma che cosa, almeno per me, li rendeva degli esseri speciali? Non solo il fatto che
sono stati dei partigiani e che, ognuno a modo loro, ha patito, resistito e lottato per la libertà
di tutti noi e per la nostra Costituzione repubblicana e democratica. No, non solo per questo,
che è certo assai  importante.  Ciò che li  rendeva esseri  straordinari  era  piuttosto il  loro
spirito partigiano che essi riuscivano ad esprimere attraverso le loro azioni e che sapevano
trasmettere alle persone che li avvicinavano.

In che cosa consiste questo spirito partigiano? Non certo nell’insulsa partigianeria. In
essi  a  muoversi  e  ad attivarsi  attraverso il  corpo era  tutta  l’anima.  Ogni  loro gesto era
animato perché davvero sapeva di anima, aveva la forza infinita dell’anima, dinanzi alla cui
manifestazione si restava sempre meravigliati e ci si chiedeva da dove mai attingessero tutta
quella energia vitale, quella forza che invece mancava in noi.

Quando  conobbi  il  partigiano  Terribile,  all’inizio  del  terzo  millennio,  mi  sembrava
indistruttibile, immortale e io stesso mi convinsi subito dentro di me che persone come lui
non  dovevano  morire,  non  avrebbero  mai  dovuto  essere  dimenticate,  perché  in  lui  e
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attraverso lui  si  sprigionava  quello  spirito  partigiano,  quella  grande  anima che  speravo
anche altri potessero riscoprire dentro di loro.

Ecco perché, in quanto insegnante, mi impegnai a farlo conoscere agli studenti, a quanti
più giovani possibile. Ne nacque così nel 2004 un piccolo testo, A scuola di Resistenza, una
raccolta di testimonianze che il  Terribile assieme ad altri  partigiani del Canavese hanno
potuto rilasciare sia in classe, a scuola, al liceo scientifico “Gramsci” di Ivrea, sia a casa
loro. Qui, nelle loro abitazioni, che sapevano ancora di montagna, siamo andati a trovarli
con gli studenti e ogni volta era una festa, perché dopo aver ascoltato i loro appassionati e
appassionanti racconti, in cui il rischio e il pericolo si stemperavano tra i loro mezzi sorrisi,
il  tavolo  si  riempiva  subito  di  cibi  sobri  e  deliziosi.  Da  allora,  ogni  anno  la  presenza
dell’Anpi  e  del  Terribile  al  liceo,  non solo durante  le  celebrazioni  della  Giornata  della
Memoria e del 25 aprile, fu garantita e sostenuta da studenti e insegnanti.

Fu soprattutto sua e dell’allora suo amico Sarteur che, sempre in quell’anno, si decise,
con la  piena  disponibilità  di  Mario  Beiletti,  di  collocare  una  scultura  nella  nuova  sede
dell’Anpi  di  Chiaverano,  un’opera  che  mia  moglie  aveva  realizzato  per  esprimere  la
condanna contro ogni tipo di guerra.

L’anno dopo,  a  pochi  giorni  dalla  scomparsa  dell’amica Liana,  per  la  Giornata  della
Memoria ci recammo assieme al Terribile a Genova, invitati in un liceo per parlare della
signora Millu. L’appuntamento a casa mia era per le sette, ma Riccardo mi disse che era lì
già dalle sei e che nell’attesa si era fatto un giretto attorno al paese. Durante il viaggio in
macchina ci raccontò, con la passione che lo contraddistingueva,  della sua seconda vita
trascorsa in Africa,  in Congo, e in tutte quelle vicende così  avventurose e avvincenti si
sprigionava sempre con intima gioia liberatoria il suo spirito partigiano.

Crebbe così nel tempo, grazie a questo  spirito  lampeggiante del partigiano Terribile –
uno spirito oltremodo irruente che egli difficilmente riusciva a dominare, persino dinanzi ai
discorsi  di  storici  amici,  spirito  in  ogni  caso  autenticamente  socievole  e  socialista,
accogliente, affettuoso e bonario proprio come quello della moglie Cecilia – crebbe così,
insomma,  grazie  anche ad altri  suoi  compagni  di  lotta  (ricordiamo fra  gli  altri  Antonio
Gianino, Marino Chiolino Rava, Giancarlo Benedetti, Amos Messori, Domenico Ariagno)
la collaborazione tra l’Anpi di Ivrea e gli studenti, i quali si presentavano e partecipavano
attivamente alle cerimonie e alle presentazioni del libro assieme a fratelli, genitori e nonni –
in alcuni casi, questi, partigiani essi stessi: è il caso di Liano Brunero e della moglie Anita
Baldioli.

Ciò per dire, in conclusione, che quella cooperazione con i giovani è essenziale e non
secondaria, sostanziale e non solamente accessoria, perché ne va della stessa sopravvivenza
della memoria dell’Anpi. Giacché in questo consiste, a pensarci bene, il più volte evocato
spirito partigiano del Terribile: nella sua estrema fiducia nella gioventù, nell’apertura alle
nuove generazioni. Perché una cosa è certa: il futuro, qualsiasi futuro, il futuro di ogni cosa
è nelle mani, nella mente e nel cuore dei giovani.

Ivrea, 27 febbraio 2020
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